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PIOMONTI ARTE CONTEMPORANEA

Project Room 

Lo spazio dell’arte è quello della verticalità, lo sbaglio è la volontà di spostarsi 
orizzontalmente e ancor più il desiderio di imprimere un’accelerazione. GDD

La galleria PIOMONTI ARTE CONTEMPORANEA partecipa a FLASHBACK con un "progetto ad hoc" sul non Tempo dell’Arte: una vera e propria project room dedicata a Gino De Dominicis, alla cui affermazione “l’arte è tutta contemporanea” la fiera trae ispirazione.

Lo spazio è allestito riproducendo, per la prima volta per l’occasione, l'arredo di una stanza della casa di Gino De Dominicis ai Fori Imperiali di Roma. E’ costituito da un tavolo nero ovale, 6 sedute sempre nere, una cassetta nera alta circa 180 cm con dentro una delle famose "aste" in bilico, un'opera su tavola raffigurante un asta dorata, una foto dove ci sono i profili di Urvasi e Gilgamesh e, al centro, una foto della città eterna.

L’indagine sul non Tempo dell’Arte a cura di Pio Monti si amplia inoltre con un'opera di Claud Hesse, un Cubo di Rubik tutto nero sospeso magicamente dentro un cubo di vetro dal titolo “Vacuum”, che indaga il concetto di "Immortalità" ma in un ordine superiore delle cose, di sospensione spazio-temporale e, quando lo spazio ed il tempo, sempre strettamente correlati tra loro, vengono "sospesi", abbiamo inevitabilmente l'Immortalità. 

Infine un'opera di Teresa Iaria dal titolo Strange Attractors, in cui numerosi segni, minuscole frecce, gli "attrattori", segni virtualmente mobili, si stagliano su un fondo monocromo, e tessono una delle tante immagini possibili. Il più delle volte, l’immagine appare e contemporaneamente scompare o meglio passa in secondo piano lasciando emergere un’altra forma e così via, mettendo in evidenza un’ immagine eraclitea del  “divenire”.

GALLERIA WALTER PADOVANI

LUIGI ONTANI (Vergato, 1943) 
MarmArmonia 
marmo, h. cm 173,5 
PROVENIENZA:
Galleria Claudia Gianferrari, Milano  

BIBLIOGRAFIA:
LUCA MASSIMO BARBERO, Luigi Ontani "MarmArmonia", Milano 2007, p. 37 e pp. 33, 35, 39, 40-46, 48. 

GALLERIA CARLO ORSI Antichità

antonio canova

(Possagno 1757 – Venezia 1822)

Amorino 
gesso, altezza 140 cm ca. 

firmata sul piedistallo: ant. canova

ESPOSIZIONI:

Forlì, Musei di San Domenico, gennaio – giugno 2009, Canova: L’ideale classico tra scultura e pittura, cat. V.7

BIBLIOGRAFIA:
H. Honour, Gli Amorini del Canova, in «Arte Illustrata», VI, 55-56, 1973;

G. Pavanello, Collezioni di gessi canoviani in età neoclassica: Padova, in «Arte in Friuli Arte a Trieste», 12-13, 1993, pp. 167-168;

H. Honour, Canova’s «Amorini» for John Campbell and John David La Touche, in «Antologia di Belle Arti», n.s., 48-51, 1994;

F. Leone, John Campbell committente di Canova, in Committenti, mecenati, collezionisti di Canova. 3, atti dell’ottava settimana di studi canoviani (Bassano del Grappa, 24-27 ottobre 2006);
H. Honour, I gessi di Canova per l’ambasciatore Zulian: una testimonianza di amicizia e di mecenatismo illuminato, Milano 2007, pp. 25-26;

M Guderzo, in A. Coliva, F. Mazzocca (a cura di), Canova e la Venere Vincitrice, catalogo della mostra di Roma, 2007, Milano 2007, pp. 172-173;

F. Leone, in S. Androsov, F. Mazzocca, A. Paolucci (a cura di), Canova: L’ideale classico tra scultura e pittura, catalogo della mostra di Forlì, 2009, Cinisello Balsamo (Milano) 2009, pp. 248-250.
TIMELESS | Segreti futuri rubati a tempi passati
Opere dalla Collezione Giuseppe Iannaccone, Milano 
Una mostra a cura di Risha Paterlini
Musica | The Bryan Ferry Orchestra “The Jazz Age” – Just like you 
Con la collaborazione di: AXA Art, Open Care S.p.A. e Coverall Insurance Broker

Il passaggio dalla vita all’aldilà, tra gli antichi egizi, avveniva attraversando un corridoio lungo e stretto, ricco di rilievi e pitture che regalavano all’anima del defunto un viaggio verso l’eterno costellato di memorie passate. 

Anche oggi, attraverso un corridoio lungo e stretto, si vuole proporre allo spettatore un viaggio nel tempo, dove il tempo, pur essendo protagonista assoluto, non esiste. 

Grazie ad alcune opere della collezione di casa Iannaccone, nata agli inizi degli anni ‘90 con l’intento di narrare il vissuto di uomini “comuni” in anni di guerra, si è voluta esplorare la relazione tra l’uomo del passato, del presente e quello del futuro. 

Se è vero che l’opera d’arte nasce dall’idea e dalla volontà dell’artista, è anche vero che questa vive e assume significato solamente negli occhi dell’osservatore contemporaneo. 

“… L’atmosfera, che si respirava negli anni trenta, era curiosa. Accadeva quello che accadeva, ma la gente avrebbe voluto che un quadro fosse il solito fatto da sala da pranzo o da sala di soggiorno o da finta sagrestia che aveva ormai accettato che fosse…”, scriveva Elio Vittorini. 

In realtà erano tempi difficili, fatti di mistero, malinconia, nostalgia, silenzio, caos e speranza e il desiderio di un nutrito gruppo di artisti, era quello di raccontare la vita di tutti i giorni così com’era, con le sue sofferenze e le sue contraddizioni.  

E’ così che sono nate le nature morte di Renato Guttuso. La bottiglia a spirale di opaline, tipicamente morandiana, è affiancata ai fiaschi di vino, uno addirittura con il collo rotto, che rimanda alla dimensione quotidiana e alla necessità dell’artista di abbracciare la vita. 

Il Caffè affollato di Arnaldo Badodi, non parla di allegria né di spensieratezza, come potrebbe apparire a un primo sguardo disattento, ma di una realtà fatta di guerra, di povertà, ricca solo di chiacchiere inutili e imbarazzanti silenzi. 

E cosa dire della figura femminile nuda, in solitudine, sdraiata in un ambiente senza tempo? Se è vero che in passato poteva rimandare alla frequentazione dei postriboli, diffusa in anni di guerra, osservandola con gli occhi di oggi è una donna di sempre e i suoi pensieri potrebbero essere i nostri pensieri. 

Alla fine di questo corridoio ci attende Il Caos di Renato Birolli: una serie di figure umane tenta l’ascesa di una parete rocciosa, alla cui sommità si trova un sole raggiante. Esse però precipitano, una alla volta, in un inferno confusionario, dove chi le ha precedute giace inerme.  

“… questo clima non resta chiuso nel quadro, definito e sepoltovi. Esso si espande a significare una condizione più vasta ed esterna. Molto più collegata al mondo di quanto non sarebbe un riferimento veristico…” scriveva nei suoi Taccuini Renato Birolli. 

Il tempo è beffardo… e allora non ci resta che pensare a quella Donna al Caffè, con quel cappellino, l’abito giallo e la pelliccia che, seduta con un bicchiere di Campari, guarda avanti a sé, immobile, il passare della storia in attesa di “non si sa bene cosa”. 

Risha Paterlini
Opere in mostra

Fausto Pirandello, La lettera, olio su cartone, cm 70x53
Renato Guttuso, Ritratto di Antonino Santangelo, olio su tela, cm 100x70

Mario Mafai, Garofani bianchi con mammole, olio su tela, cm 51x39
Carlo Levi, Nudo sdraiato, olio su tela, cm 92x73

Renato Guttuso, La finestra blu, olio su tela, cm 45x50

Antonietta de Simon Raphael, Natura morta con chitarra, olio su tavola, cm 39x45
Arnaldo Badodi, Soprabito su divano, olio si tela, cm 60x70

Renato Birolli, Signora con cappello (Ritratto di Enrica Cavallo), olio su tela, cm 84x57
Antonietta de Simon Raphael, Yom Kippur in the Sinagogue, olio su tela, cm 48x64
Alberto Ziveri, Una rissa, olio su tela, cm 65x70

Arnaldo Badodi, Il Circo, olio su tela, cm 55x70

Arnaldo Badodi, Caffè, olio su compensato, cm 48x58

Renato Birolli, Il Caos, olio su tela, cm 110x90

Arnaldo Badodi, Donna al Caffè, olio su tavola, cm 40x30

FLASHBACK E’ OPERA VIVA

Alessandro Bulgini

Il 15 novembre 2008 Alessandro Bulgini decide di iscriversi al social network Facebook dichiarando la sua pagina personale opera d’Arte e scegliendone come titolo “OPERA VIVA”. In esso vi è espressa l’intenzione dell’artista di contemplare l’opera da lì a venire come sorta di organismo vivente, il quale si nutre e si modifica grazie all’intervento continuo e per molto tempo inconsapevole di coloro che si sono relazionati (e continuano a farlo) con le quotidiane sollecitazioni  che l’artista  propone sulla sua pagina. Negli anni il tipo di intervento proposto da Bulgini si adegua al continuo mutamento del format, muovendosi di conseguenza ogni volta con visibile  diversità dal comune utilizzo.

A FLASHBACK, l’intervento di Bulgini continua con la stesse modalità concettuali e operative, ma i termini dell’opera si dilatano ulteriormente per la peculiarità dei protagonisti che vi partecipano: l’artista come medium, l’Arte antica e moderna, il social media come luogo della rappresentazione ma anche come Athanor, il forno dell’alchimista per la trasformazione e infine il pubblico in rete che contribuisce con i propri interventi a “riattivare” le opere proposte. Immagini dal passato che si avvalgono del popolo della rete e dei nuovi linguaggi, della potente e mistica luce degli schermi per tornare in vita. 

Alessandro Bulgini è nato a Taranto nel 1962, vive e lavora a Torino. Diplomato all’Accademia di Belle Arti di Carrara in scenografia teatrale, ha vissuto in numerose città Italiane Roma, Milano, Livorno, Venezia, Genova, Taranto, alle quali deve l’assoluta indipendenza e individualità del lavoro. Difficilmente assimilabile e inquadrabile in alcuna corrente artistica Bulgini utilizza un ampio spettro di mezzi; dalla pittura alla fotografia, dal video alla performance. E’ divenuto noto al grande pubblico per la produzione pittorica che costringe lo sguardo a una vicinanza intima con l’opera, fino a scoprire un‘apparizione imprevista. Numerose le mostre personali e collettive in Italia e all’estero con i cicli di lavori: “Le Déjeuner sur l’Herbe” a partire dal 1993 ed “Hairetikos” dal 2001 tra cui ricordiamo  Fondazione Volume!, Roma - Centre International d'accueil et d'echanges des Recollets, Parigi, Dena Foundation for Contemporary Art, Paris, New York - Fondazione Pastificio Cerere, Roma - Castello di Rivara, Rivara - Sound Art Museum, Zerynthia, Roma - CIAC, Castello Colonna, Genazzano - Castello Sforzesco, Milano - Castello Cavour, Santena - Cordy House, Londra - Fondazione 107, Torino - La Triennale, Milano - Frost Art Museum, Miami, Florida - Loft Project ETAGI, San Pietroburgo, Russia.  Il 15 novembre 2008 inizia con la sua iscrizione a facebook un’opera tutt’ora in essere dal titolo “Opera Viva”, opera social che si avvale del contributo attivo di tutti i suoi partecipanti, mediante la quale l’artista sviluppa varie modalità innovative d’utilizzo artistico del network. Il 24 aprile del 2012 Bulgini apre un nuovo capitolo importante del proprio lavoro a indirizzo Social mediante l’inaugurazione del progetto B.A.R.L.U.I.G.I. (Opera Viva). Da un bar di periferia enuncia le semplici regole per poter trasformare spazi preesistenti(quali bar, macellerie o paesi interi) in spazi di accoglienza creativa senza filtri, gratuiti e no profit connessi fra di loro in rete tramite pagine personali facebook, sotto la stessa egida del logo b.a.r.l.u.i.g.i.. ad oggi se ne contano 11 nel mondo.


